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Concerto di 
computer 

music a Roma 
ROMA — Sul tenia «l'immagi­
nario scientifico» si svolgere 
domani a Koma, presso la resi­
denza Ripetta, alle 10 una ta­
vola rotonda: vi partecipano I' 
astrofisica Margherita Ilanck. 
l'esporta di informatica Paola 
Manacorda, il biologo Giorgio 
Celli, il fisico Roberto Fieschi 
e Giovanni Cesareo. Alle 18 si 
terrà un concerto di computer 
music: terranno eseguiti bra­
ni di Truax, Smalley, Baggia­
ni, Nottoli, Branchi, Moorer, 
Giordani. All'iniziativa, a cu­
ra della provincia di Roma, 
partecipa la nuova rivista «SE 
- Scienza Esperienza-. 

Ultima lettera 
di Mussolini a 
«TG2 Dossier» 

ROMA — È stata presentata 
ieri sera in TV nel corso della 
rubrica «TG2 Dossier- l'ulti­
ma lettera di Benito Mussolini 
ita lata il 24 aprile 1945 al pre­
mier inglese Winston Chur­
chill. Gli storici erano a cono­
scenza di questo documento. 
ma fino a ieri mai nessuno a-
veva letto integralmente il 
messaggio. «TG2 Dossier*, il 
programma di Aldo Falivena, 
ha reso nota questa lettera, do­
po lunghe ricerche, nel corso 
di un servizio firmato da Ser­
gio Valentìni. 

Kantor e «La 
classe morta» 

a Cagliari 
CAGLIARI — Dopo aver fatto 
praticamente il giro del mon­
do, «La classe morta», il più ce­
lebre spettacolo di Tadeusz 
Kantor, arriva a Cagliari dove 
sarà replicato nell'auditorium 
del conservatorio di musica 
«Pierluigi da Palestrìna» dal 
23 al 27 marzo prossimi. Si 
tratta, evidentemente, di un 
avvenimento di grande rilievo 
per la vita teatrale dell'isola, 
cu "va dato merito soprattutto 
al gruppo teatrale «Domus de 
Janas» che ha organizzato 

(con il patrocinio della Regio­
ne autonoma della Sardegna e 
del Comune di Cagliari) que­
sta ennesima tappa del Teatro 
Cricot 2 di Cracovia di Tadeu­
sz Kantor. Lo spettacolo, una 
bellissima parabola espressiva 
sui destini più angosciosi dell' 

i umanità, è celebre per essere, 
| oltre al più felice di Kantor, 
! una tra le rappresentazioni 
I più universalmente apprezza-
| te dal pubblico per la sua bel­

lezza scenica e per la sua im* 
1 portanza decisamente rivolu-
| zionaria. Kantor, come si ri­

corderà, ha lavorato a lungo 
in Italia in questi ultimi anni 
ma non era ancora stato in 
Sardegna: l'occasione, dun­
que, si presenta tra le più im­
portanti e significative fra 
quelle organizzate ultima­
mente per il nuovo sviluppo 
del teatro nell'isola. 

Roma: debutta 
il «Macbeth» 
di Siciliano 

ROMA — Debutta questa sera 
al Trianon Teatro il «Macbe­
th» shakesprariano tradotto e 
ricostruito da F.nzo Siciliano 
per la regia di Bruno Mazzali. 
Lo spettacolo — che si propone 
quasi come una rilettura «ai 
confini della realtà- della cele­
bre tragedia — e interpretato 
da Rosa di Lucia e Antonio 
Serrano nei ruoli principali, e 
da Nino Bernardini, Stefano 
Corsi, Stefano Sa belli, Luciano 
Obino e Barbara Chiaretti. Il 
commento musicale e dei Tu-
xedomoon. 

Convegno su 
Diego Fabbri 

a Faenza 
FAENZA — Da ogjgi pomerig­
gio sino a domenica mattina 
la sala consiliare della residen­
za municipale di Faenza ospi­
terà un convegno su «Diego 
Fabbri. Presenza, radici, ere­
dita». A discutere sulla figura 
e sull'opera del drammaturgo 
cattolico scomparso tre anni 
fa saranno, tra gli altri. Airred 
Simon (Fabbri, un Sart'e o un 
Brecht cattolico?), Giancarlo 
Vigorelli (I libri che staranno 
dietro a Fabbri), Renzo Tian 
(Poetica e drammaturgia in 
Diego Fabbri), Federico Do­
glio (I problemi della dram­
maturgia cristiana oggi). 

Si apre questa mattina a Firenze a Palazzo Strozzi un conve­
gno su «Intellettuali di frontiera. Triestini a Firenze. 
1900-1950». Il convegno, organizzato dal Gabinetto V'iesseux e 
dal Comune di Firenze, si chiuderà domenica. Pubblichiamo 
alcuni brani da noi scelti della relazione di Ottavio Cocchi 
dedicata ai rapporti tra Saba e Firenze. 

N ELL'INVERNO fra W 
'43 e il '44, ragazzo 
fuggiasco, clandesti­
no, avei o trovato ri­
fugio in una casa di 

via Della Robbia, a Firenze. 
Non ricordo il giorno Era un 
cupo pomeriggio, faceva molto 
freddo. A un tratto, nel corri­
doio di quella casa, mi trovai di 
fronte a tre persone, due don­
ne, una già in là con gli anni, 
un'altra molto più giovane, e un 
uomo che mi apparve più vec­
chio di quanto in realtà non 
fosse. Erano Saba, sua moglie 
Lina e sua figlia Linuccia. Ma 
io non sapevo chi fossero. Sape­
vo solo che erano fuggiaschi, 
che erano triestini ed ebrei. A 
quel tempo, nonostante portas­
si in tasca Leopardi e Rilke, a-
vevo una strana idea dei poeti, 
e covavo una risentita diffiden­
za nei confronti degli scrittori e 
dei poeti di allora: li considera­
vo tutti complici del fascismo. 
Ero un arrabbiato, e avevo le 
mie buone ragioni. 0 credevo 
che tali fossero. Non potevo 
lontanamente immaginare che 
quell'uomo col suo berretto da 
operaio e il cappotto marrone 
(un vecchio marrone che non si 
vede più in giro: mio nonno a-
veva vestiti e panciotti di quel­
la tinta) era un poeta. Ei vati, i 
dissoluti, i .dandies.? E gli al­
lucinati pezzenti? 

Tra me e quelle tre persone 
sconosciute, specialmente per 
la fiducia di Linuccia, si creò 
subito un rapporto che con la 
molta, e necessaria, diffidenza 
di quei tempi non aveva niente 
a che fare. .Afio padre — mi 
disse Linuccia — è Umberto 
Saba. 

Non sapevo come fossero 
giunti fin ti. So che la trama di 
solidali amicizie clandestine 
era allora l'unica protezione 
possibile. (...) 

Molti sono i v ohi degli amici 
di Firenze che accolsero Saba. 
Ho parlato di Mario Spinella, 
rivedo Maria Luigia Guaita che 
prepara quella casa per Saba e 
le Line Rivedo Eugenio Mon­
tale. taciturno, indaffarato in­
torno al fornello di una pipa nel 
quale non voleva bruciare un 
cattivo tabacco. Fu lui uno dei 
primi a farsi vedere in quella 
casa. Il suo tocco di campanello 
fu subito inconfondibile. La Li­
na, quando lo udiva, diceva: .È 
Eusebio.. É l'amicizia tra Saba 
e Montale, l'amicizia di quei 
giorni, a portarmi senza esita­
zioni nel cuore di quel discorso 
che.come ho detto, mi preme. 

.Voi oggi riscopriamo, a poco 
a poco, che il nostro paese è 
composto di civiltà diverse. Lat 
civiltà di Milano, di Torino, di 
Trieste, di Bologna, di Firenze, 
e la c:\nltà di Roms. di Napoli, 
di Palermo. L'unita dtlpaese, 
la sua 'jmrà regìe, poggia su u-
n'mtesa tra queste diversità. Se 
ripensiamo ai legami fra Trie­
ste e Firenze, udiamo che i 
continui richiami dell'una ver­
so l'altra hanno fondamento su 
un loro tratto comune sono cit­
tà capitali e. nel tempo stesso, 
città crocevia I loro incontri 
avvengono sulla via del ricono­
scimento, per dir cosi, delle ri­
spettale sovranità. Equi che il 
discorso mette radici. C'è una 
cultura dell'attraversamento 
senza fine che fi oppone alla 
cultura degli uomini di fissa di­
mora ossia di fermo pregetto. 
Firenze e Trieste, così mi pare, 
sono capitali e crocevia della 
cultura dell'attraversamento. 
Di una cultura, voglio dire, non 
finalistica, non escatologica né 
<al\ifica. ( } 

A tenere uniti Saba e Monta­
le ih vedo sempre insieme con 
sii occhi della mente), non era 
solo l'animo soccorrerle dell' 

amico più giovane nei confronti 
del poeta più anziano e in peri­
colo: era la comune apparte­
nenza a quelta cultura dell'at­
traversamento. L'uno e l'altro 
sapevano che Mosè non rag­
giunge la terra promessa. (...) 

Ancora la memoria: Piazza 
Pitti bianca di sole estivo, il so­
le dell'estate 1944. Saba aveva 
trovato generosa ospitalità da 
Anna Maria Ichino. Lo incon­
trai sul portone della casa di 
Anna Maria, in Piazza Pitti nu­
mero 14; La mia città distrutta, 
povera, era pur viva e bella, «as­
sorta nelle Bue rovine.. Ma 
Trieste era lontana, di là dal 
fronte. La maledizione fu pro­
nunziata su quel portone, con 
rabbia, con dolore: .L'odierò 
sempre la tua città, città male­
detta!.. 

Ora, quando leggo una lette­
ra di Saba alla figlia, scritta V 
ultimo giorno dell'anno 1944, 
mi pento una volta di più dell'I­
ra che mi montò alla testa 
quando udii quella maledizio­
ne. Ma non e il balsamo del 
tempo a suggerirmi questo me­
dicale pentimento: tra l'estate e 
la fine del '44, Saba aveva pre­
parato il suicidio. Quella lettera 
e disperata. Ma come sempre 
accade, anche nel profondo di 
quella disperazione brillava un 
grano delta speranza che volen­
tieri si accompagna al senti­
mento ricattatorio dell'uomo 
che pensa di infliggere agli altri 
la propria morte. E una speran­
za che si rivela là dove Saba di­
ce alla figlia che non farà niente 
contro se stesso prima di a\ere 
ricevuto risposta da lei. Scrii e 
Saba: «Ora io ho un modo di 
mettere un fine a questa atroci­
tà del destino. Ed è un modo 
(almeno si dice) non doloroso 
né impressionante per gii altri; 
ma disgraziatamente è lento, e 
non si sa quanto possa tardare 
la fine. E per di più, sono in 
casa d'altri. Mamma tua è d'ac­
cordo a non svegliarmi, a trova­
re una scusa per gli altri; ma tu 
Linuccia? Questo è il punto che 
mi anzoscia. Pensa se tu doves­
si svegliarmi, se dovessi vivere 
avanti intossicato e senza più 
nemmeno quella speranza, che 
si concreta in alcune polverine, 
che spese una volta, e quasi im­
possibile, oggi, procurarsele 
una seconda volta. Linuccia 
mia, tu che fino a ieri tante cose 
hai capito, dexi capire anche 
questa. È inutile dirmi "aspet­
ta" quando il pericolo mi fosse 
addosso, non sarei più in tempo 
a morire. E non sarei, anche per 
v oi due, altro che un imbarazzo. 
Forse non accadrà nulla; quello 
che è certo è che, in questa ma­
ledetta angoscia, io non posso 
più tirareavanti né mesinsset-
rimane. 

ugenio Montate 

«Intellettuali di frontiera. Triestini a Firenze, 1900-1950» 
si intitolano il convegno e la mostra 

che cominciano oggi a Firenze. Che rapporto 
aveva il poeta con la «capitale della letteratura»? 

Saba, da solo 
contro Firenze 

ON accadde nulla. 
I..) Nel gennaio del N 1944 SaSa partì per 
Roma su una \ec-
chia camionetta, il 

lento gli portò via la sciarpa 
Ma lui tenne stretto il mano­
scritto del ^Canzoniere.. (.~) 

Fin qui mi ha aiutato la me­
moria Ora devo entrare in una 
preistoria che comincia nel 
1905, quando Saba e Doplicher 
sono, insieme, a Firenze. E un 
viagginche bisogna fare, perca-
pire bene che aveva ragione 
Giacomo Dehensdetti quando, 
rifacendosi al sabìano .filo d'o­
ro., parlava della ricerca di una 
tradizione da parte di Saba. Di­
rei che questa ricerca comincia, 
concretamente, da Firenze. E 
pur vero che Saba qui trovò da 
pubblicare i suoi libri; è pur ve­
ro che i Siioi rapporti furono 
con i vociani. Ma anche questo 
primo incentro, a stare a Saba 
stex^o e ai documenti, non fu 

A sinistra Umberto Saba 
e a destre, uno schizzo 
eseguito a Milano 
che ritrae 
il poeta nel '45 

felice. Saba fu sempre tdi un 'al-
traspece., senza la i, come sap­
piamo, per ragioni di rima: nei 
confronti dei vocìani e nei con­
fronti di tutto il mondo lettera­
rio del suo tempo. E ancora og­
gi ci appare come un solitario: 
uno di quei grandi solitari che 
abbiamo appena cominciato a 
scoprire. (...) 

Scrive Saba, da cricca lette­
raria di Firenze mi muove guer­
ra ad oltranza; usando naturai-
minte di tutti i mezzi della me­
diocrità. Il silenzio, le lodi peg­
giori di ogni biasimo, la calun­
nia e via discorrendo..... 

ECCOLO, subito, attrat­
to e respinto dalla 
.città maledetta.. 

Il 20 marzo scrive a 
Tedeschi di non aver 

fatto granché, e di nuovo ai la­
menta: .Del resto — dice — Fi­
renze è città morta, corrotta dai 
forestieri, dalla mancanza d'in­
dustrie, nervi e sangue di un 
popolo. Il volgo, antipatico e 
ciarlatano, lucra sulle opere di 
quattro o cinque passati; Tuni­
ca fonte di guadagno sono i fo­
restieri: a cui vendono anima e 
corpo, piglia queste parole alla 
lettera.. Il paragone con Trieste 
è taciuto, ma è chiaro (...). 

Tra i fan tasmi di questa prei­
storia, trovo la Lina, la Lina 
giovane, lo l'ho conosciuta già 
vecchia, ma erano ancora belli 
quegli occhi ai quali Saba affi­
da le sue parole in una lettera 
del 23 dicembre 1905. Belli, 
profondi e ironici: .Ah, — mi 
diceva — mi ha paragonato a 
tutte le bestie!» Saba sposò la 
Lina, Carolina Woelfler, il 28 
febbraio del 1909. In quell'anti­
vigilia del Natale 1905 le scrive­
va da Firenze: «...sto passabil­
mente: solo devo lottare contro 
la dura necessità, devo fare un' 
infinità di sacrifici, devo rinun­
ciare a troppi desideri, per ave­
re dalla vita quella gioia che la 
può rendere almeno accettabi­
le». E le confida, dopo un «se», 
una passeggera idea di suicidio. 
Questa lettera alla Lina mi pa­
re importante. Saba rivela il 
reale dolore di tutta la sua esi­
stenza: quel suo amare la vita 
sentendosi chiamato dalla mor­
te e quel desiderare la morte 
sentendosi chiamato dalla vita. 

Nel 1911, Saba è di nuovo a 
Firenze. Il primo grande nome 
che ci viene incontro è quello di 
Scipio Slataper. Saba mandò a 
Slataper il suo saggio, o .artico­
lo. come dice lui ma non ebbe 
fortuna. L'.Egregio Slataper!., 
con tanto di punto esclamativo 
(penso alla lettera dell'8 feb­
braio 1911) lo respinse. Quel 
documento, uno dei più impor­
tanti sulla poesia del nostro se­
colo, non gli piacque. 

Ed eccoci nel vivo dei rap­
porti tra Saba e i letterati, per 
così dire, ufficiali. Saba è di u-
n'altra .spece.. Non s'intende 
con loro. Non s'intende con 
nessuno. Né con Slataper, né 
con Papini e nemmeno con 
Borgese. Quest'ultimo, sulla 
.Stampa., scrisse un articolo 
che lo apaventò. Scrivendo a 
Papini, il 28 agosto dell'I 1, Sa­
ba se ne lamenta: .A'letto quel­
lo che nella "Stampa" à scritto 
di me il Borgese? Dio mio, co­
me si può falsare a quel modo 
un temperamento, per farlo 
servire ad una propria storia 
della letteratura? Scambiare le 
molto italiane querele di un 
fantaccino alla sua fidanzata, 
con "una quasi cinica dispera­
zione. che ricorda gli scrittori 
russi '? Io sono rimasto addirit­
tura spaventato.. 

Il rapporto con Firenze non 
s'interrompe, ma è sempre più 
faticoso. Lo rivelano, in parti­
colare, le lettere a Papini e a 
Prezzolini. A Prezzolini chiede 
di diventare .collaboratore re­
golare della nuova Voce.; gli 
chiede anche che la rivista parli 
di .Coi miei occhi, perché il li­
bro non si vende. 

Insomma, vita dura. I suoi 
rapporti con la città e con i suoi 
letterati non saranno mai buo­
ni. Nel '19, quando Papini pre­
para l'antologia .Poeti d'oggi., 
vi include anche Saba, ma que­
sti si sente sfigurato, dalla no­
ta biografica, dalla quale risul­
ta che egli è stato .esule, a Fi­
renze. E Saba a Papini, il 19 
novembre di quell'anno, scrive: 
«... io non sono mai stato esule, 
venni da giovane a Firenze per 
correggervi un po'la mia lingua 
di triestino, più tardi per diver­
timento.. 

La dichiarazione è preziosa 
perché dà ragione a Debene­
detti, a quel suo discorso intor­
no al .filo d'oro., alla ricerca di 
una tradizione italiana da parte 
di Saba. È preziosa anche per­
ché rivela un'altra ragione del 
viaggio cominciato nel 1905. U 
itinerario seguiva orme leopar­
diane e manzoniane (...) 

Tra offerte e rifiuti, tra accu­
se dirette e di rimbalzo, tra o-
maggi (.Solarla* gli dedicherà 
l'intero numero del maggio 
1928) e risentimenti, spunta un 
fiore, alto e bello come una poe­
sia di Saba. Si trova in una let­
tera a Soffici del 9 dicembre 
1923: «... bisogna vivere la vita 
di tutti e di tutti i giorni per 
sentire quale amara dolcezza 
abbia in sé la vita.. È questa 
l'altra tspece. di Saba. Amara 
dolcezza doloroso amore, sere­
na disperazione; il crocevia del­
l'ossimoro; la sua statura, la sua 
tspece» europea... 

Ottavio O c c h i 

Ecco 
le 

lettere 
inedite 
della 
sua 

«guerra» 

Nostro servizio 
FIRENZE — Saba e il mercato delle lettere. 
Potrebbe essere questo il titolo di un'eventuale 
raccolta di lettere inedite del poeta triestino 
che sono ora esposte nella mostra fiorentina 
Intellettuali di frontiera. Triestini a Firenze 
(1900-1950) allestita da Marco Marchi al Ga­
binetto Vieusseux. 

Firenze, con le sue riviste e le sue case editri­
ci, appariva agli occhi di Saba centro di potere 
e di produzione dell'establishment letterario. 
Un centro che tendeva a emarginarlo. I suoi 
rapporti con la «Voce» sono in questo senso 
esemplari. Un esempio. Il poeta sospetta che 
quelli della rivista fiorentina gli preferiscono 
smaccatamente Slataper e, in occasione dell'u­
scita del suo secondo volume di versi {Coi miei 
occhi). Libreria della Voce, Firenze 1912), scri­
ve a Prezzolini: «La Voce ha annunziato una 
sola volta questa sua nuova pubblicazione, 
perché? Non pensa che sarebbe opportuno di 
mettere degli avvisi anche in qualche eltro 
giornale, come dicono abbia fatto Siataper per 
U mio Carso?». 

E soprattutto la fatica di essere scrittore che 
si affaccia nelle lettere. Nel "13, sempre a Prez­
zolini: «Ricevo questa mattina una sollecitato­
ria del gerente la Libreria delia Voce. Egli ha 
ragione: ma che posso farci io? Quando mi sono 
preso quell'impegno avevo 250 lire al mese, ora 

ne ho 150: e devo vivere io, la moglie, e una 
bambina (...). Se ho mandato quei versi alla 
Voce, è stato appunto per diffalcare 15 o 20 lire 
dal mio conto (...) io non potendo farlo con dei 
vaglia, avrei dimostrato la buona volontà con 
dei manoscritti, i quali a me non costano mai 
meno di una intera settimana di lavoro, con 
giornate di nervosità e notti d'insonnia...». 

Ma con la letteratura i conti non tornano. 
Saba si decide a chiedere una «raccomandazio­
ne». •Credo che lei Papini — scrive il 3 febbraio 
1920 — mi conosca abbastanza per sapere che 
sono tutt'altro che smanioso di vedermi stam­
pato; ma che vuole? I frutti quando sono matu­
ri devono poi infine essere staccati dal ramo... 
Ha eia capito quello che desidero da Lei. pene­
ro Papini! Faccia il possibile perché Vallecchi 
non rimandi la pubblicazione oltre marzo.» 
Scusi se le mando questa lettera così piena di 
correzioni; ma se sapesse come sono stanco_ Io 
che non amo che cose buone, maturate in silen­
zio e con lentezza, mi trovo obbligato ogni gior­
no a dover fare ogni giorno dieci e più cose 
diverse; libreria, reclami per cinematografi, 
preoccupazioni familiari, questioni con te di-
sordinatissime Messaggerie ecc. E con tutto 
questo strappo appena da vivere: mentre gli 
ebrei che ho intorno, sanno guadagnare 10.000 
lire con un semplice colloquio al caffé». 

Antonio O'Orrico 

Bulgakov, Achmatova, Zamìatin, Ehrenburg: ecco alcuni degli intellettuali legati a Ettore Lo Gatto, 
lo slavista appena scomparso che rivelò agli italiani il «pianeta-Russia» 

La voce segreta di Gorkì e Pasternak 

Massimo Gorki a Sorrento nel 1926 

Sarebbe inesatto e insufficiente 
scrivere che, con la scomparsa di Et­
tore Lo Gatto, si chiude, negli studi 
di letteratura russa in Italia, un'epo­
ca «pionieristica», di «scoperta». Per 
il semplice fatto che, nella sua lunga 
esistenza e nella sua instancabile at­
tività di scrittore, di traduttore, di 
studioso. Ettore Lo Gatto riuscì ad 
attraversare, e sempre da protagoni­
sta, tutte le fasi di sviluppo della 
«russistica» e della .slavistica, in ge­
nerale, qui in Italia, dalle prime ori­
gini all'attuale diffusione di queste 
discipline. Basterà pensare a quella 
che era la situazione al tempo delta 
prima guerra mondiale, quando Lo 
Gatto, prigioniero di guerra in Au­
stria, si sentì sollecitalo verso le cul­
tura russa dalla lettura del famoso 
libro di Masaryk, La Rufua e l'Eu­
ropa, da lui poi anche tradotto. E, 
insieme, osservare la situazione di 
oggi, caratterizzata dalla presenza di 
un notevole gruppo di specialisti a 
livello universitario e soprattutto da 

una vasta conoscenza, da parte del 
pubblico, delle opere di letteratura 
russa e sovietica presentate in accet­
tabili e talvolta eccellenti traduzioni. 

Attraverso la lunga e intensa bio­
grafia di Ettore Lo Gatto sono passa­
te, infatti, almeno due, se non tre, 
Senerazioni di ruasisti italiani: alcuni 

ei suoi allievi miglioti (pensiamo a 
un A.M. Ripellino) sono scomparsi 
prima di lui. Lo Gatto fu, nello stesso 
tempo, pioniere e maestro, artista e 
rigoroso professore; ma anche un uo­
mo pieno di passione e di amore per 
la sua «disciplina», tutto animato dal 
fervore della scoperta e stimolato dal 
rischio che questa spesso implica. 
Fu. prima di tutto, un intellettuale 
italiano che scoprì e fece scoprire I' 
immenso mondo della «Slavia». im­
mettendo ne) rapporto con gli autori 
scoperti, studiati e tradotti (a parti­
re dalie sue prime traduzioni: Zio 
Vanja di Cecov, I racconti innocenti 
di Salt>kov-Cedrin. i racconti di Le-
>ko\) anche i fermenti, le inquietu­

dini e le problematiche della cultura 
da cui egli stesso veniva. 

Non è un caso che, fin dagli anni 
Venti, Lo Gatto fosse in stretta rela­
zione con le zone più vive della cul­
tura italiana del tempo: Io testimo­
niano nomi come quello di Piero Go­
betti. del poeta Clemente Rebora e 
del filosofo Augusto Guzzo, con i 
quali .1 Maestro scomparso ebbe fer­
vidi contatti di amicizia e di lavoro. 
specialmente quando fondò la rivi­
sta 'Russia', una delle imprese a cui 
(come più avanti alla traduzione 
àelì'Obfomoi di Goncarov e agli stu­
di e alle traduzioni puskiniane) egli 
sarebbe rimasto fino all'ultimo più 
affezionato. 

Ma c'è un altro aspetto del suo a-
more per la Russia che deve assolu­
tamente essere ricordato: ed è l'a­
spetto politico, anch'esso sostenuto 
in Lo Gatto da una appassionata vo­
lontà di partecipazione, di conoscen­
za. Ancora in un'intervista rilasciata 
nel 1981 egli amava rievocare l'im­

portanza che questo fattore ebbe an­
che nella fondazione delia rivista 
«Russia». «Perché è nata "Russia"? 
spiegava, «E nata da quella passione 
cne mi era venuta in prigionìa leg­
gendo gli avvenimenti della rivolu­
zione, perché la mia rivoluzione, 
quella alla quale io tenevo allora, 
non era la rivoluzione bolscevica, era 
la cosiddetta rivoluzione di febbraio 
o di marzo, che era in fondo consona 
al mio modo di pensare: più o meno 
un ragazzo cresciuto sotto l'egida di 
Benedetto Croce. Il mio era un libe­
ralismo più o meno vago...». 

A queste premesse di partenza si 
sarebbe però aggiunto ben presto l'i­
nestimabile contributo che Lo Gatto 
potè ricavare dai contatti diretti col 
paese, dove venne invitato per la pri­
ma volta nel 1928 in occasione del 
primo centenario della nascita di 
Tolstoi; • specialmente il prezioso 
patrimonio di informazione e dì e-
sperienza che gli sarebbe venuto dal­
la conoscenza e amicizia personale 
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con quasi tutti i protagonisti della 
nuova cultura sovietica, come ben 
documenta il suo bel libro / miei in­
contri con la Russia (da Gorki alla 
Achmatova, da Bulgakov a Paster­
nak, da Zamiatin a Ehrenburg. per 
citare soltanto alcuni nomi). 

Ciò non gli impedì altri rapporti di 
amicizia e di stima con poeti e scrit­
tori emigrati (Vìaceslav Ivanov, Me-
rezkovski Remizov, Bunin, ecc.), 
che valsero poi a conferire alla sua 

ì visione di storico della letteratura 
1 russa quell'ampiezza e quell'obietti­

vità che ognuno potrà riconoscere 
nelle fondamentali opere da lui co­
struite in tale direzione: dalla Storia 
d'Ila letteratura russa alla Storia 
della letteratura sovietica, ripropo­
ste in varie e sempre più aggiornate 
edizioni; dalla Storia del teatro fus­
to a Russi in Italia, dal Mito di Pie­
troburgo alla stupenda biografia di 
Puskin. 

Giovanna Spende i L 
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